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UN ESEMPIO: IL MOVIMENTO PUNK
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«È vero che la violenza ha sempre giocato un ruolo importante nei 
progetti e nel pensiero politico basati su un’interpretazione 
dell’azione in termini di fare; ma fino all’età moderna questo ele-
mento di violenza rimase strettamente strumentale, un mezzo che 
richiedeva un fine che lo giustificasse e lo limitasse; e così la glorifi-
cazione della violenza in quanto tale è completamente assente dalla 
tradizione del pensiero politico anteriore all’età moderna. General-
mente parlando, il primato della violenza era impossibile finché la 
contemplazione e la ragione erano considerate le più alte facoltà 
dell’uomo, perché in base a tale assunto tutte le articolazioni della 
vita activa […] rimanevano secondarie e strumentali.
Entro il ristretto ambito della teoria politica, la conseguenza fu che 
la nozione del governo e la questione concomitante della legittimità 
e del diritto dell’autorità giocarono un ruolo molto più decisivo che 
non la comprensione e l’interpretazione della stessa azione. Soltanto 
la moderna convinzione che l’uomo può sapere solo ciò che fa, che le 
sue pretese facoltà superiori dipendono dal fare ed egli quindi è 
prima di tutto homo faber e non animal rationale, fece venire alla luce 
quegli elementi di violenza intrinseci in ogni interpretazione degli 



 
 
 

 

affari umani come mero ambito del “fare” e del “fabbricare”. Ciò av-
venne in modo particolarmente clamoroso nelle rivoluzioni caratte-
ristiche dell’età moderna; tutte (con l’eccezione di quella americana) 
mostrano la stessa combinazione del vecchio entusiasmo romano per 
la fondazione di un nuovo corpo politico con la glorificazione della 
violenza come unico mezzo per “realizzare” questo compito».
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«Se i cittadini continuano a chiudersi sempre più strettamente nella 
cerchia dei piccoli interessi famigliari e ad agitarvisi dentro senza re-
quie, c’è da temere che essi finiscano col diventare come inaccessibili 
a quelle grandi e potenti emozioni che travagliano i popoli, ma che 
pure li sviluppano e li rinnovano. […] Non posso impedirmi di temere 
che gli uomini arrivino al punto di guardare ogni teoria nuova come 
un pericolo, ogni innovazione come un disordine increscioso, ogni 
progresso sociale come un primo passo verso una rivoluzione, e che 
rifiutino totalmente di muoversi per paura di essere trascinati» .
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Ce lo spiega magistralmente Benedetto XVI nell’

«La non violenza per i cristiani non è un mero comportamento tat-
tico, bensì un modo di essere della persona, l’atteggiamento di chi è 
così convinto dell’amore di Dio e della sua potenza, che non ha paura 
di affrontare il male con le sole armi dell’amore e della verità. L’amore 
per il nemico costituisce il nucleo della “rivoluzione cristiana”, una 
rivoluzione non basata su strategie di potere economico, politico o 
mediatico. […] Ecco la novità del Vangelo, che cambia il mondo senza 
far rumore. Ecco l’eroismo dei “piccoli”, che credono nell’amore di 
Dio e lo diffondono anche a costo della vita».
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LA FORZA PAZIENTE DI UNA RIVOLUZIONE AUTENTICA

“Rimetti a noi i nostri debiti”. C'è una particella, un prefisso che inizia
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«La rivoluzione. È dalla presa della Bastiglia che l’Occidente vive 
nella bugia chiamata rivoluzione. È da allora che questa parola equi-
voca ci ricatta come una parola santa, in quanto tale ci viene imposta 
come sinonimo di libertà-uguaglianza-fraternità, simbolo di riscatto 
e progresso, speranza per gli oppressi. È da allora che le stragi com-
piute in suo nome vengono assolte, giustificate, accettate, che i suoi 
figli vengono macellati dopo aver macellato: convinti che essa sia la 
cura di ogni cancro, la panacea di ogni male. Ma rispettosamente la 
pronunciamo, rispettosamente la studiamo a scuola, rispettosa-
mente la analizziamo nei trattati di politologia e nei saggi di filosofia. 



 

 
 

 

Rispettosamente non osiamo contestarla, rifiutarla, sbugiardarla 
sputando in faccia agli imbecilli e ai violenti che se ne servono per far 
carriera. “Se non si fa scoppiare qualche bomba, qui non si fa nem-
meno la rivoluzione” mi disse anni fa un rivoluzionario italiano che 
anticipava le Brigate Rosse e che ora fa il banchiere a Londra. E non 
serve a nulla che Mussolini chiamasse la sua dittatura rivoluzione, e 
così Hitler, così i Papadopulos, così i Pinochet. Non serve a nulla che 
la rivoluzione abbia fallito in Francia, in Russia, ovunque si sia ripe-
tuta strillando libertà, uguaglianza, fraternità, giustizia, progresso. 
Non serve a nulla che ovunque abbia versato e versi inutili fiumi di 
sangue, che ovunque abbia distrutto e distrugga le cose da salvare, le 
conquiste della civiltà, che ovunque abbia instaurato e instauri re-
gimi dispotici e magari peggiori di quelli abbattuti, addormentando 
le coscienze con la paura o il lavaggio cerebrale. Non serve a nulla. La 
presa della Bastiglia rimane un evento da onorare, una data da festeg-
giare. E la parola rivoluzione, una parola santa: un assioma su cui di-
scutere è sacrilegio, un dogma più intoccabile della verginità di Ma-
ria.
Ancora una volta, dunque, bisognava dimostrare che la rivoluzione è 
una menzogna da cui nasce sempre un cambio di tirannia; un in-
ganno cui da due secoli ci inchiniamo per pigrizia mentale o viltà o 
timidezza.
La vera rivoluzione è pazienza, perseveranza, intelligenza. È un 
bruco che poco a poco diventa farfalla per volare di fiore in fiore, nu-
trirsi di polline e non di sangue, allietare gli occhi di chi ammira ge-
loso la sua libertà. Sai quanto tempo ci vuole, quanta calma, quanta 
tolleranza affinché un bruco diventi farfalla? Se lo disturbi con la tua 
fretta, se lo tormenti con le tue pretese, non diventa nemmeno crisa-
lide».
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Solo così riscopriremo il concetto di “umanità”, una parola che va 


